
La entrata nella Comu­
nità Europea ha com­
portato per la Spagna 

una graduale ma profon­
da modernizzazione del 
settore olio di oliva, fino 
ad allora caratterizzato da 
bassi livelli di efficienza, 
tecnologia e capitale, che 
ne trasformato radical­
mente i profili socio eco­
nomico, ambientale e cul­
turale. 
Durante l'ultimo decennio 
infatti, stimolato dagli in­
centivi economici avallati 
dalla politica dei sussidi 
comunitari - la cosiddetta 
Organizzazione Comune 
di Mercato od OCM - il si­
stema di produzione olivi­
oleicolo ha incrementato al 
tempo stesso ed in manie­
ra considerevole la propria 
efficienza economica e la 
qualità fmale del prodotto, 
fino ad allora inadeguate ai 
requisiti imposti dal merca­
to internazionale, raggiun­
gendo nella regione Anda­
lusia, la più produttiva del 
mondo, la sua massima 
espressione. 
Questa trasformazione ha 
mediato la graduale assimi­
lazione nell'attività produt-
tiva del paradigma produt-
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ABSTRACf 

Owing to its adhesion to the EU, Spain has experienced during the last 
decade a progressive modernisation of its olive oH sector, essentially 
pushed on the "productivist" path by the EU subsidies. Mostly multina­
tional companies selling technological inputs and marketing olive oH 
have benefited from this process, while significant negative impacts ba­
sically on the sodal, environmental and cultural realities of the rural 
space have been taking piace, e.g. rural depopulation, desenification, 
impoverishment of biological, landscape and cultural resources. On the 
other hand, basically impelled by the risk of overproduction, the EU is 
re-orienting the subsidy system from the current productivist pattern to­
wards other regulatory systems which do not solve the described prob­
lems, provoking a fierce opposition from the olive sector. This indicates 
that at policy level a shift towards more sustainable systems has to be 
envisaged: in this light, consistent strategies to support the rural space -
inspired to the concept of "multifunctionality" - are explored in order to 
optimise both market and technological prospects to fulfil the sodal de­
mands of employment, quality of life, preservation of natural and cul­
turai resources in a sustainable and sodally acceptable way. 

RÉSUMÉ 

L'adhésion à la Communau/é Européenne a comporté pour /'Espagne 
une indus/rialisa/ion progressive du sec/eur de l'huile d'olive, jusque là 
carac/érisé par de bas niveaux d'eff'icience, de /echnologie e/ de capitai; 
l'impulsion produclivisle supportée par les subven/ions communaUlaires 
a, en elfet, fortement orienté I 'activité produc/ive vers les critères de max­
imisation de l'efficience économique, de la production et de la produc­
/ivité. Meme s'il a engendré un certa in bien-etre aussi dans le sec/eur 
agricole, ce processus a enrichi essen/iel/emen/ /es groupes qui commer­
cialisent l'huile d'olive, les producteurs de produits agro-chimiques ain­
si que les grands propriétaires. 
Insouiciant de ces probléma/iques, mais harcelée par le spectre de plus 
en plus tangible de la surproduction, l'Union Européeenne est en train 
de reformu/er le régime de subventions pour l'huile d'olive en suscitant 
une désapprobation vivace dans tout le secteur, désorienté par les nou­
veaux paradigmes proposés et répugnant à se convertir à des alternative 
socio-économiques ouvertement plus incertaines. 
Dans celle perspective, il se pose /'exigence de développer des modèles de 
politiques agrico/es plus clairooyantes, transparentes et sensibles aux de­
mandes sociales, tel que l'empio; et la qualité de vie. 

tecnologia, a sua volta pa­
lesatasi prevalentemente 
nell'uso crescente di ma c­
chinaria agricola ed agroin­
dustriale, nell'intensifica­
zione del consumo di pro­
dotti agro chimici così co­
me nel maggiore impiego 
di tecniche agronomiche 
avanzate e dell'irrigazio­
ne(I). Queste dinamiche 
hanno ripercorso traiettorie 
già sperimentate in contesti 
storici analoghi della geo­
grafia del mondo industria­
lizzato, inducendo impatti 
similari essenzialmente nel 
tessuto socioeconomico, 
ambientale e culturale del 
mondo rurale, quali lo spo­
polamento delle campa­
gne, la fragilizzazione degli 
equilibri agroecosistemici, 
il depauperamento del pa­
trimonio culturale relativo 
ai modelli di vita tradizio­
nale, la banalizzazione del­
l'habitat e del paesaggio 
caratterizzanti lo spazio 
agrarioe). 
D'altra parte, sebbene si 
possa eccepire che quasi 
tutti gli olivicoltori abbiano 
tratto beneficio dall'intro­
duzione dell'attuale siste-
ma dei sussidi comunitari 
che, proporzionandoli alla 

tivistico quale criterio dominante, che si compendia nel 
principio di massimizzazione di produzione e produtti­
vità. Detto sviluppo si è concretato attraverso un vigo­
roso processo di industrializzazione che si è estrinseca­
to nella progressiva sostituzione di manodopera con 

produzione reale, incoraggia l'efficienza produttiva, i 
soggetti sociali che se ne sono avvantaggiati maggior­
mente sono stati coloro con più facile accesso a capita­
le e tecnologia, dunque: 
1. Fra gli olivicoltori, coloro che dispongono di un li­
vello economico più alto, cioè i proprietari medio-gran­
di e gli speculatori; questi ultimi, tradizionalmente lega­
ti ad altri ambiti dell'attività economica, grazie ad inge­
gnose e lucrative manovre - come l'acquisto massivo di 
terre, l'impianto di nuovi oliveti e l'industrializzazione 
di quelli più tradizionali, per farne lievitare il prezzo -

C-) Istituto de Prospectiva Tecnologica - VE - Seville. 
(I) Bonazzi, M., 1998, op. ciI. 
e) Bonazzi, M. 1998, .Proleg6menos para una OCM sostenible·, El Pafs (sec­
ci6n Andalucia), 19 Giugno 1998, pago 8. 
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sono riusciti ad acca parrarsi cosp i­
cue porzioni dei sussid i comunitari 
presenti e futuri , indipendentemen­
te dal loro possib ile sistema di ripar­
tizione (per produzione rea le, per 
albero oppure per superficie); 
2. analogamente a quanto è già av­
venuto in Europa in altre branche 
del sellore agroa limentare, sono sta­
ti i grandi gruppi multinazionali a ri­
velars i i rea li vincitori del processo 
di industriali zzazio ne olivi-oleicola, 
giacché il loro obiettivo primario è 
rappresentato dalla mass imizzazio­
ne della remunerabilità del capita­
le('): (i) da un lato , le imprese forni­
trici d i macchinaria agro industriale e 
di prodotti agrochimici, che hanno 
potUlo disporre d i un merca to cre­
scente, con maggiori d isponibilità 
finanziarie e assetato ci i tecnologia; 
(i i) da ll 'altro , i grandi gruppi di 
commercia li zzazione, i quali si sono 
rivelati l'autentica p rimCl donn Cl di 
questo lucroso e fio rente affare; in­
fatti , d isponendo di maggiore quan­
tità e migliore qualità di prodotto, e 
mantenendosi scevri dalla pane più 
onerosa degli investimenti e dei ri ­
schi, accollali a cooperative di tra­
sformazione ed olivicoltori , si sono 
assicurati la fase p iù remunerativa 
dell 'intero sistema di p roduzione. 
Risulta illuminante in questo conte­
sto sotto lineare che già durante l 'ul­
timo decennio un -nucleo duro-, co­
stituito essenzialmente da tre gruppi 
multinaziona li(!), è riusci to ad acca­
parrarsi ben della metà dell 'olio di 
o liva prodorto in Spagna , allettato 
dalla vistosa crescita della domanda 
osserva ta in numerosi Paesi con un 
alto potere d 'acquisto('). 
Nel complesso questo fenomeno ri-
percorre un modello di ridistribu zione della ricchezza 
che l'analisi storica ha permesso riscontrare in Spagna 
fin dal secolo passato, quando il processo di espropria-

(') Bon:lzzi. 1\'1. :md Gomez y P:110Il1:l . S. 1998b, op.c it .. 
( ') ;-'lorcn-S:1nchcz, 1997. op. cii .. pagg. 2-3, 16- 17: 13onazzi.;-'1. :lIld GOIllCZ y 
P:!lOIll:l .S .. 1998:1 , op .cit. 
(' ) Ibbo b:mk. 1995. op.cit .. p:lgg, 2-19: Bon:l zzi. 1\1. anel UoIllOllX. L. ( 995): 
.Vcgel:!b le oils: expanding lllarkelS, increasing competil ion., II'T5 ProspcCl i­
ve Note n. 6, 5.1'.1.96.90, DI.:!Cembl.:!r 1995, IPTS. Euro pean Commissiono Se­
vil le, 
(") Per ulla Iralt:lzione più approfondita di t:tle processo, in c lstigliano dc­
nomin:llo Dez(llI/ol'liz(/cio ll . ... i consuhi Z:tmbrana Pineda. ùp.cil .. P:IAA. 5:~-
91 c 3 11 -321. 
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zione e messa all 'inca nLo dei beni immobili appartenu­
ti alla Chiesa ed alle cosidderte Manlls Morlllae, essen­
zialmente ordini religiosi e mil itari, ne favorì l'acquisi­
zione e la progressiva concentrazione nelle mani degli 
esponenti più ricchi della borghesia urbana, della clas­
se media agricola e dell 'a ristocrazia anC0I11 prospera("). 
UI forza trainante di questo processo fu ::I lIo ra d i matri­
ce preva lentemente economica , rappresentala in prima 
battuta dalla forte crescita della domanda d i fanori lu­
brificanti fomentata dalla seconda Rivo luzione Indu­
striale in Fra ncia e in Inghilterra, e corroborala in segui­
to dalla perdi ta di ingenri quote di mercato da parte del-
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l'Italia, grande concorrente della Spagna, a causa della 
propria partecipazione nella Grande Guerra. A tale in­
centivo vennero a connubiarsi l'atavico fascino ed il 
profondo ascendente esercitati sulla classe media dal 
prestigio derivante dal possesso di terre ed haciendas, 
appannaggio e privilegio che da sempre avevano bru­
nito le classi socialmente più elevate, consacrandone lo 
status grazie al lustro e alla distinzione loro conferiti dai 
canoni più inveterati e strenuamente radicati nella fa­
cies culturale che plasma l'intera .. ispanità .. e ne sancisce 
la sostanziale koini('). 
Mercato crescente e fascino avito: il profilo odierno del 
settore non sembra differenziarsene troppo, se non per 
la variante costituita dalla maggiore appetibilità econo­
mica determinata dal più alto livello di capitalizzazione 
ed efficienza avallati dai sussidi comunitari, che peraltro 
ne connotano la sostanziale incompatibilità con i prin­
cipi professati dallo dottrina dello sviluppo sostenibile. 
Infatti, assumendo come ipotesi che le dinamiche im­
postate dall'attuale regime delle sovvenzioni mantenga­
no la tendenza descritta, è plausibile prefigurarsi preci­
puamente nell'ambito rurale uno scenario di globale re­
crudescenza delle problematiche sOcioeconomiche, 
ambientali e culturali connaturate con l'estensione ed 
intensificazione del modello industriale in un ambito 
agroecologico e socioculturale improntato da tratti for­
temente tradizionali come il sistema olivi-oleicolo: se ne 
abbozza quindi un profilo sommario. 
I. Gravi le ripercussioni a livello sociale: in virtù delle 
migliorie tecnologiche l'impiego di salariati, che costi­
tuisce fino all'ottanta per cento della forza lavoro, subi­
rebbe un duro colpo, progressivamente soppiantato da 
tecniche e processi meno onerosi nelle fasi più intensi­
ve in manodopera, essenzialmente raccolta e potatura. 
Come conseguenza i piccoli proprietari - numerica­
mente dominanti, i cui sistemi di produzione sono pre­
valentemente tradizionali, ambientalmente più compati­
bili ed intensivi in manodopera - si troverebbero nella 
condizione di dover propendere per un'opzione tecno­
logica improbabile e costosa, permessa solo da una for­
te spinta associazionistica o da una strategia produttiva 
basata sulla condivisione di servizi agricoli fmora inesi­
stenti, per cui con ogni probabilità verrebbero spinti ai 
margini del mercato a causa della loro bassa efficienza 
economica(8). In entrambi i casi si prospetta una consi­
derevole perdita di posti di lavoro nella fascia più po­
vera della popolazione rurale, cioè piccoli proprietari e 
salariati, così come un complessivo depauperamento 
del patrimonio culturale relativo alle tradizioni e costu­
mi che contraddistinguono i loro modelli di vita. 
II. Anche in campo ambientale le conseguenze sareb­
bero particolarmente allarmanti: contrariamente all'opi­
nione diffusa l'oliveto altamente efficiente - configurato 
come un frutteto altamente produttivo, coltivato anche 
in aree dedicabili ad altri coltivi o alla rinaturalizzazione 
- deteriora in maniera devastante la realtà agroecosiste-
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mica che lo compagina(9): erosione, perdita della ferti­
lità del suolo, impoverimento della diversità biologica 
ed ecosistemicci, sovrasfruttamento delle risorse freati­
che, sottrazione di habitat ad alto valore biotico e de­
sertificazione costituiscono i principali impatti che giun­
gerebbero verosimilmente a pregiudicarne la stessa so­
stenibilità economica, specialmente se proiettata in 
un'ottica di internalizzazione del costo ambientale, 
sempre più accettata a livello europeo. 
III. Infine, anche a livello macroeconomico non si pre­
figurano prospettive particolarmente rosee: l'aumento 
incontrollato del potenziale produttivo della Spagna 
comportato per lo più dall'industrializzazione dell'olive­
to implicherebbe pericolose distorsioni con effetti de­
stabilizzanti sul regime dei prezzi e dei sussidi. È ap­
punto questa l'unica prospettiva che preoccupa attual­
mente l'Unione Europea nel ridefinire la propria politi­
ca dei sussidi per l'olio di oliva, ispirata dalla ferma op­
posizione sollevata da alcuni Stati Membri non inten­
zionati a condividere costi (concernenti i sussidi) che 
generino altri costi (ascrivibili alla sovrapproduzione). 
Si tratta chiaramente del problema più intrinseco al mo­
dello convenzionale della società industriale e postin­
dustriale: sebbene tecnologia e mercato in se et per se 
comportino molti benefici per coloro che si trovano 
nelle condizioni di trarne vantaggio, creano d'altro can­
to complessi squilibri nei contesti sociali più svantag­
giati se la risposta politica non è adeguata. In quest'ot­
tica sarebbero quindi auspicabili azioni politiche foca­
lizzate a riorientar~ le mere dinamiche di mercato e di 
sviluppo tecnologico verso orizzonti più lungimiranti, 
che ne permettano cioè l'impiego ottimale nell'adem­
piere alle domande sociali più imprescindibili di ogni 
società democratica, quali l'occupazione e la qualità 
della vita. 
Si prospetta come una sfida piuttosto ardua, soprattutto 
perché implica vincere l'inerzia socio economica , cultu­
rale e psicologica determinata dall'esistenza di conce­
zioni e sistemi già consolidati. Ne è un'espressione par­
ticolarmente significativa ed illuminante l'emotività che 
sta scaturendo dall'attuale conflittualità generatasi fra il 
settore olivicolo e la Unione Europea nel definire i pos­
sibili scenari futuri della riforma del regime delle sov­
venzioni per l'olio di oliva che, creando pericolose iste­
rie, distorce la percezione delle reali forze in campo e 
diffonde sterili nervosismi accompagnati da un senso di 
incertezza che offuscano il riconoscimento della sostan­
ziale convergenza di obiettivi, quantunque non di visio-

(') Berges Roldan, L. e L6pez Péréz, M., 1997, op.cit. 
(8) Per alcuni olivicoltori parrebbe ragionevolmente realistica l'opzione nic­
chia di mercato, come l'olio biologico, sebbene nel quadro auuale della at­
tuale politica dei sussidi sembrerebbe un'alternativa piuuosto limitata rispet­
to all'entità della perdita di competitività indoua dalle dinamiche analizzate. 
Per un'analisi pù approfondita si consulti Baourakis, G. and Stamataki, E., 
1997, op.cit .. 
(9) Bonazzi, M., 1998, op.cit. 
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ni, propria di tutti gli attori implicati, i quali ne risultano 
pertanto fortemente pregiudicati. 
In sintesi, quantunque il sistema attuale' dei sussidi non 
sia più difendibile, sia nell'ottica della globalizzazione 
del mercato e della tecnologia sia nelle prospettive 
aperte dai concetti propugnati dallo sviluppo sostenibi­
le, occorre peraltro considerare con pragmatismo l'at­
tuale disorientamento del settore olivicolo, che si sta ve­
dendo costretto a riconvertirsi da criteri di efficienza 
produttiva verso altri paradigmi di produzione, tuttora 
ambigui e piuttosto astrusi, senza intravedere aditi chia­
rificanti possibili e realistiche alternative socioeconomi­
che. 
D'altro canto, sebbene risulti arduo quantificare gli ef­
fetti che susciterebbe nella società rurale la riforma pro­
posta dalla Commissione Europea, strutturata in un re­
gime di sussidi proporzionale al numero di olivi posse­
duti, sembra tuttavia possibile abbozzarne le dinamiche 
dominanti. 
(i) Un graduale abbandono degli oliveti marginali di al­
ta collina appartenenti agli olivicoltori medio-grandi, 
che, pur generando loro introiti comparabili a quelli ap­
portati dal sistema attuale, non sarebbe più remunerati­
vo mettere in produzione in quanto meno produttivi e 
più bisognosi di manodopera rispetto agli oliveti indu­
striali; questi ultimi, grazie alla loro localizzazione in 
aree maggiormente produttive ed all'impiego della tec­
nologia già acquisita, per mezzo cioè dei processi più 
peculiari dell'industrializzazione, continueranno a pro­
durre per lo meno ai livelli attuali. 
(ii) Sebbene anche i piccoli olivi col tori delle aree mar­
ginali potrebbero, in virtù del numero di olivi possedu­
ti, giungere a ricavare la stessa quantità di sussidi che ri­
cevono attualmente, questo tuttavia non genererebbe 
giornate di lavoro addizionali, anzi le ridurrebbe, in 
quanto risulterebbero assai meno remunerative in 
un'ottica non più produttivistica. 
(iii) In ultima battuta, i numerosi piccoli proprietari del­
le aree mediamente produttive uscirebbero come i prin­
cipali perdenti di questo scenario, in quanto i sussidi 
consentiti dal loro limitato patrimonio olivicolo si rive­
lerebbero di gran lunga inferiori a quelli attualmente 
derivanti dalla loro produzione. 
(iv) L'intera prospettiva assumerebbe le tinte più fosche 
qualora l'intero pacchetto dei sussidi non venisse diffe­
renziato per età dell'oliveto, il che si tradurrebbe in un 
dirottamento dei sussidi dai piccoli verso i grandi pro­
prietari, i quali se ne aggiudicherebbero la porzione 
preponderante giacché proporzionale al proprio patri­
monio olivicolo che, in virtù dei recentissimi amplia­
menti descritti, in certi casi arriva ad ammontare fino al 
doppio di quello che possedevano prima di questo di­
battito. 
Se ne deduce che la riforma così come proposta, seb­
bene comporti un certo rallentamento della crescita 
produttiva, implica peraltro per la Spagna un costo so-
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ciale molto elevato, traducibile in una drastica riduzio­
ne dei posti di lavoro e degli introiti concentrata pro­
prio nella fascia più povera e numerosa della popola­
zione rurale, costituita da piccoli proprietari e salariati 
che insieme assommano a varie centinaia di migliaia. 
D'altra parte, è ragionevole aspettarsi che i benefici am­
bientali che detta riforma comporterebbe - derivanti da 
un abbandono degli oliveti più marginali così come dal­
la riduzione dell'intensificazione agricola negli oliveti 
mediamente produttivi - risulterebbero ampiamente 
compensati dalla distruzione dell'habitat ed dall'intensi­
ficazione dei nuovi oliveti che grandi proprietari e spe­
culatori stanno già realizzando. 
In effetti tali considerazioni sembrano avvalorate dal 
fatto che il bilancio ambientale indotto dall'attuale clima 
di incertezza si rivela già doppiamente negativo, in 
quanto compendia i carichi ambientali comportati dal 
sistema di sovvenzioni in vigore e da quello prefigura­
to come probabile. 
In questa prospettiva risulta stravagante ritenere che il 
nuovo sistema dei sussidi profilato dall'Unione Euro­
pea, votato a palliare solo uno dei danni causati dal 
proprio predecessore, cioè il rischio della sovrapprodu­
zione, possa determinare grazie alle pure dinamiche del 
mercato - nuovo Olimpo, quasi sempre invocato, spes­
so osannato e paventato talvolta, gremito ormai di dei 
falsi e bugiardi - ripercussioni positive sulle domande 
sociali prioritarie proprie di ogni società democratica, 
cioè occupazione e qualità della vita: in definitiva, sem­
bra una scommessa troppo limitata e raccogliticcia per 
poter essere efficace laddove dovrebbe. 
In quest'ottica s'impone come un imperativo categorico 
la ricerca di una politica più lungimirante e sostenibile, 
votata a sbarazzarsi dalle stigee mote di sfibranti diatri­
be e preconcette antinomie fossilizzate fra una opzione 
pro statu quo ante, produttivistica, immobilistica e retri­
va, ed una risposta prevedibilmente scipita ed incancre­
nita di insipienti burocratismi. 
A tale scopo la trasparenza politica riguardo agli obiet­
tivi è cruciale, la sua esplicitazione inoppugnabile. In 
questa prospettiva è necessario focalizzare l'attenzione 
sulle complesse problematiche che l'industrializzazione 
dei sistemi di produzione comporta: è certamente au­
spicabile che i politici comunitari, nazionali e regionali 
delineino congiuntamente strategie e strumenti di so­
stegno per la realtà rurale che siano specificamente 
concepiti per creare occupazione, proteggere le risorse 
ambientali e culturali e al tempo stesso possano stimo­
lare lo sviluppo delle tecnologie più consone all'adem­
pimento di questi fini. 
Per dare concretezza a questa sfida si tracciano i rudi­
menti di uno scenario articolato in due linee d'azione 
strategica: 
I. Promuovere un maggiore protagonismo degli olivi­
coltori nella commercializzazione di beni e servizi deri­
vanti dal sistema di produzione olivi-oleicolo (olio, pro-
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dotti artigianali, turismo rurale, gastronomico e cultura­
le), laddove cioè si realizza la fase più diversificata e re­
munerativa dell'attività economica. Tale iniziativa si av­
varrebbe di specifici programmi di formazione di capi­
tale umano così come dell'attivazione di infrastrutture 
che permettano il decollo di un modello di sviluppo as­
similabile a quello del cosiddetto distretto industriale e 
di seroizi. 
Quest'ultimo prevede la creazione di un tessuto impre­
sariale a capitale pubblico che agisca da agglutinante in 
un insieme di microaziende geograficamente concen­
trate, ossia il distretto, al quale conferisce una dinamica 
paragonabile all'effetto prodotto da una economia di 
scala; detta funzione viene espletata per mezzo della 
somministrazione compartita a livello di distretto dei 
cosiddetti «servizi reali .. (lO), realizzati cioè nell'ambito di 
quelle attività strategiche che risulterebbero inaccessibi­
li alle capacità impresariali della singola azienda, quali 
la ricerca e l'analisi di mercato, il disegno di processo, 
di prodotto e d'immagine, la promozione, la pubblicità 
e la commercializzazione. 
II. Formulare a livello comunitario un regime di sov­
venzioni, combinabili e differenziabili per Paese, regio­
ne e municipio, specificamente orientato a sostenere 
quei sistemi di produzione olivicola e oleicola che 
adempiano ai requisiti di creazione e mantenimento 
de/l'occupazione, protezione dell 'ambiente, valorizza­
zione del patrimonio culturale, il cui costo verrebbe 
compensato dalla graduale riduzione dei sussidi per 
produzione attualmente destinati in gran parte ai siste­
mi altamente produttivi, i quali, ricevendo meno in pro­
porzione al loro peso specifico produttivo, verrebbero 
stimolati a dinamizzarsi maggiormente nelle attività di 
commercializzazione, invogliati e favoriti dal sistema di 
incentivi descritto precedentemente. 
Un sistema di controllo dell'informazione localizzato 
nei centri di divulgazione agraria, ancorati al territorio e 
validi conoscitori della realtà produttiva nei suoi risvol­
ti socioeconomici, ambientali e culturali, costituirebbe 
un poco oneroso quanto efficace strumento di suppor­
to. 
Questa impostazione permetterebbe di esplicitare e di 
incorporare nelle dinamiche di mercato e di sviluppo 
tecnologico obiettivi sociali, ambientali e culturali quali 
la conservazione dei posti di lavoro e della qualità del­
le risorse ambientali e culturali, promuovendo al tempo 
stesso la complementarità degli introiti economici gene­
rati da attività più sostenibili nello spazio agrario. 
Emerge dunque come sfida e leitmotiv di questo sce­

nario la valorizzazione economica, sociale ed umana 
dell'implicita multifunzionalità insita nella realtà che 
compagina l'intero spazio rurale e ne caratterizza la 
propria spiccata polivalenza, quantunque spesso solo 
potenziale. 
Detta prospettiva viene già interpretata quale summum 
desideratum dalle nuovi convinzioni professate dalla 
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Commissione Europea nei recenti documenti che sinte­
tizzano le future chiavi di lettura per un'Europa sosteni­
bile(II), concezione che non differisce molto dalle mi­
gliori tradizioni già siglate nel Rinascimento sulla qua­
lità della vita di un antropocentrismo sostenibile(12). 
In sintesi, oltre ad assecondare un clima di migliore ar­
monia, più costruttivo al dibattito fra i soggetti implica­
ti nella negoziazione dei sussidi comunitari destinati al­
l'olio di oliva, detta opzione invita ad aprire un nuovo 
scorcio concettuale per riscoprire le numerose valenze 
e molteplici funzioni che i sistemi di produzione sono 
chiamati ad assolvere per l'uomo e le proprie necessità 
al di là della mera sfera economica. 
Infine, la sfida sollevata dall'esigenza di identificare e di 
realizzare prospettive sostenibili per l'attività umana, 
con i propri inesorabili impedimenti e le sue insospet­
tate opportunità, si rivelerà la prova più cruciale e ine­
luttabile nella quale si misurerà la maturità storica della 
collettività umana, ed il cui esito ne illuminerà i riscon­
tri futuri. • 
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